
DI S. FRANCESCO DI PAOLA.
Keligiofo, e Sacerdote, fu dal Capita­
no , per nome Araez Crifti ano rinegato, 
e da’ Turchi chieflo in prima con manie­
re più che altro cortefi , che fe col com­
pagno volelle renderli Maomettano, gli 
donerebbon la vita , altrimenti fi pte- 
parailèro a fofferire crudeliliìmi tormen­
ti , ed alla fine la fpietata morte . Egli­
no ajutati dalla grazia , abbominando 
eziandio co’ feinbianti del volto quell’ 
empietà, rifpofero rifolutamente che nò. 
Allora i Barbari , chi appuntando al 
petto le afte, e chi alzando fopra il ca­
po le fcimitarre, minacciarono d’ucci­
dergli incontanente, feCrifto, eia fila 
legge non rinegavano. Niente perciò 
fmarriti, colla medelima coftanza, che 
prima ripigliarono, che Criftiani erano, 
e per Crifto volentieri morrebbono. Ne
s’andò più avanti in parole, perche nell’ 
atto fteflò della fedele, e generofa con- 
feffione crocififléro il P. Arcangelo, ed 
un Turco gli pafsò d’ un hafta per mezzo 
le corte , ed un’altro appreflò il feri d’ 
uni gran colpo in tefta. Troncarono il 
capo a Fra Arnoldo, e dopo morti gli af­
fondarono in Mare . Seppe la Religione 
per relazione d’alcuni, che fi trovarono 
in quel fatto, venuti in libertà, che i 
Turchi anche a molti altri otférfero di 
camparli, fe fi rendevano a Maometto , 
ma quali, e quanti follerò i forti, che 
non pregiando la vita prefente, la cam­
biarono più felicemente coll’ eterna, mo­
rendo nella confelTione della fede, noi 
fa , fe non Iddio , che ne raccolle l’ani­
me in Cielo, e quivi fra’Martiri le co­
ronò .

Quelli furono i dieci figlinoli, e Com­
pagni , che il novello Patriarca accettò 
in Paola, e fé l'uoi : gli altri due, che 
loro s’ aggiunfero , ed egli bramò d’a- 
vere, per compire il numero di dodici 
Difcepoli, come ebbe Crifto, Sua Di-
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vina Maeftà non glieli concedette, fe non 
dopo alquanti anni. Quelli furono il P. 
F. Paolo di Paterno , ed il P. F. Giovan­
ni della Rocca Bernarda, de’ quali mi 
converrà fare intera menzione nel fecon­
do libro.

Ho voluto folamente toccare la vita 
de’ fopraddetti Compagni, perche oltre 
gli eftranei Scrittori, ne trattano de’ no- 
itri, Luca Montoya (/) Luigi Doni d* 
Atticj (g) Vefcovo d’ Autun , Lano- 
vio (/>), epiùdiffufamentene tratterà 
il P. F. Ftancefco di Longobardi , nel 
Teatro delle perfone illuftri di quella Re­
ligione, che ben predo manderà a luce.

( a ) Maurol. nelfuo Oceano, < b ) Barr. lib, de-» 
antiq, & iìtu Calabria:. (c ) L’ originale fi conferva 
all’ Archivio delle fcritture del Moniftero di Paola 
(dj Bar. 1. 2. de antiq & fitu Calab. (e) Maur. O- 
ceano Religio. ( f ) Nella fua Cronica 1. 2. ( g ) Iftor, 
generale lib. a. c. 5. {li ) Nella fua Cronica generale «

CAPITOLO XVI.

Da a’ l'uoi Compagni pegola ,per feguire
unamedefìma forma di vivere, ed efcnipi 
di fegnalate virtù.

DAlls folitudine , ancorché fia luo­
go più ficuro per la finezza della 
fantità, nientedimeno Iddio per ordina­

rio , ne cava venerabili foggetti, quan­
do vuole, che non lìano nati per loro 
fteffi. Dice S. Girolamo (<z) , che la 
fama rufticità per fe ftelfa fola è utile, 
perche l’anima candida, che volonta­
riamente fi fa rozza, e femplice, per fe 
fola guadagna. Ma quando Iddio la fce- 
glie per comune utilità , la fa poffente 
nella fcienza, e nelle parole, perperfua- 
dereatutti. Non è dubbio, che lafan- 
ta (èmplicità, e rufticità di San France- 
fco di Paola per fe folo farebbe Hata pro­
fittevole , fe il Signore non l’averte cava­
to dalla vita folitaria ; ma perche il tene­
va riferbato per ardue imprefe, volle che 
lafciaflé la folitudine ; per attendere alla 
fallite dell’ anime. Ed ancorché, fecon.
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